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Introduzione
L’anno del convegno “Glorificate Dio nel vostro corpo” – il 1985 – potrebbe “frenare” molti, soprattutto coloro che cercano “risposte attuali” agli urgenti appelli provenienti dal mondo giovanile, riguardo ad una relazione “sana” col proprio corpo e con la purezza, vissuti come valori e virtù inestimabili ma oggi poco ricercati e forse ancor meno riconosciuti come possibili e realizzabili. 

Eppure, rileggendone gli atti, il convegno risulta essere una rischiosa ma affascinante provocazione non solo per i giovani, impegnati in una ricerca autentica di se stessi e del senso pieno da dare alla propria vita, ma per tutti coloro che, a titoli diversi, affiancano i giovani in questo loro cammino di crescita e non smettono di interrogarsi sul vero valore dell’essere umano e sui numerosi messaggi, spesso contraddittori, provenienti da una cultura che rischia di venir soffocata dall’aumento dell’ateismo, del materialismo e dell’individualismo, privando l’uomo di quella dimensione fondamentale che le è propria: la capacità di amare in modo gratuito ed oblativo.
Importanza del convegno

Possono riassumersi in tre punti principali gli elementi che conferiscono al convegno internazionale, proposto dall’Associazione ai giovani, un’importanza unica, elementi che risultano fondamentali ancora oggi per una nuova e rinnovata riflessione:

a) il tema stesso ( partendo da una frase di San Paolo: “Glorificate Dio nel vostro corpo”, il convegno converge la sua attenzione su “i giovani e la purezza”. Questo tema è stato sviluppato in modo competente ma anche delicato dai diversi relatori in relazione a tre elementi che si possono definire “i suoi fili conduttori”. Questi sono: i giovani, il corpo e la sessualità. 

b) L’anno della sua realizzazione ( Il 1985  viene proclamato dall’Organizzazione delle Nazioni Unite “Anno Internazionale della Gioventù”; evento che Giovanni Paolo II ha voluto fosse celebrato anche nella Chiesa Universale. Il Papa, invitando tutti i giovani del mondo a partecipare alla giornata mondiale della gioventù, così si esprime: “voi siete la giovinezza delle nazioni e delle società, la giovinezza di ogni famiglia e dell'intera umanità; voi siete anche la giovinezza della Chiesa. Siate, dunque, «pronti sempre a rispondere a chiunque vi domandi ragione della speranza che è in voi» (1Pt 3,15). 

c) L’ attenzione particolare di Mons. Novarese, promotore del Convegno, nei confronti dei giovani e della loro educazione ( Nell’introduzione agli atti del convegno, esso viene definito “l’ultimo grande dono” lasciato da Monsignor Luigi Novarese ai giovani, essendo egli morto nel luglio precedente il suo inizio. Che Monsignore avesse un occhio particolare per i giovani emerge in tanti suoi interventi e il fatto stesso che egli abbia voluto un testo intitolato proprio “A te giovane”, lo dimostra. E poi il desiderio di corsi di Esercizi Spirituali e di incontri formativi appositamente per le “fasce giovanili”. E’ propria di Monsignore l’espressione che definisce i giovani e i settori giovanili in generale: “i polmoni dell’associazione”. Questo mette in luce un aspetto pedagogico molto bello di Monsignor Novarese che si esprime nella sua particolare attenzione per la formazione dei giovani, una formazione che, per usare le parole stesse del Fondatore, può essere definita “integrale”, abbracciando tutte le dimensioni della persona che vanno da quella spirituale a quella umana.

Rileggere il convegno oggi

Sono passati ben 25 anni dal convegno internazionale, eppure i giovani rimangono ancora gli interlocutori privilegiati della Chiesa, che vede in essi la speranza di un mondo fondato sull’amore, e delle varie espressioni sociali. Il tema stesso e le sfide che esso propone possono essere viste più che attuali oggi. “Mai come oggi si parla tanto di sessualità – dice mons. Rocchetta nella sua relazione – eppure mai come oggi la sessualità appare molto in crisi”. Questa espressione la potremmo allargare a tutti gli aspetti del tema centrale del convegno: mai come oggi, infatti, si parla tanto di giovani e di corpo, eppure mai come oggi i giovani e il corpo appaiono tanto in crisi! Contemporaneamente potremmo dire che mai come oggi continua a restare in secondo piano la purezza come valore unico della persona; mai come oggi esso continua a venir deriso e ironizzato dai messaggi pubblicitari e dalla propaganda che domina la nostra cultura democratica e liberalista. 
Rileggere il convegno oggi, significa allora accoglierne il suo più profondo significato che è quello di lasciarsi interrogare e provocare nuovamente da delle realtà che ci appartengono; realtà – come sono appunto la purezza, il corpo e la sessualità - che non possono essere viste in modo separato le une dalle altre all’interno del giovane, così come in ogni persona, ma considerate in quella relazione di interdipendenza che conferisce loro il carattere di unicità e di dinamicità, proprie dell’essere umano. La sessualità, la dimensione del corpo e la purezza, sono infatti realtà che ci costituiscono, come persone umane e come cristiani, ma che rischiano di venire distorte dalla società contemporanea che cerca di far emergere solo una parte – a volte tra l’altro la meno reale e la meno bella – di esse. 
Ma, rileggere il convegno oggi, penso significhi anche accettare la sfida di proporre ai giovani in particolare, così come alle nostre singole comunità e a noi stessi, il vero valore della purezza, del corpo e della sessualità; valore che può essere ricercato e riconosciuto solo non fermandoci ad una concezione di persona come  risultato delle sue dimensioni “bio-psico-sociali”, ma sviluppando queste in relazione a quella dimensione soprannaturale che la caratterizza, l’essere cioè “creata ad immagine e somiglianza di Dio”.
I temi del convegno tra passato e presente

Uno sguardo positivo e integrato

I relatori presentano i temi secondo un’ottica “positiva” e, collocandoli in un contesto ampio, che tiene conto anche della realtà socio-culturale del tempo, rispecchiano a pieno la dinamica pedagogica di monsignor Novarese, espressa nell’obiettivo sempre ricercato, all’interno delle diverse proposte ed attività associative, della “promozione integrale della persona”.

I temi appaiono sviluppati come un dialogo, nel quale i primi interlocutori sono proprio i giovani. L’orizzonte è vasto, lungimirante direi. Nessuno dei relatori si sottrae infatti dal mettere in luce il contrasto tra un modo reale e coraggioso di vedere la purezza, la sessualità e il corpo nella vita del giovane e le tentazioni di riduzionismo e di evasione provenienti invece dagli “influssi esterni”, dai mass-media e dall’ambiente sociale del tempo, che svolgono nei confronti dei giovani un potente ruolo “formativo”. 
Di fronte comunque ad una “cultura in cui molti valori quotidiani dell’esistenza sono stati persi e non sostituiti”; di fronte ad una realtà in cui “dovere, responsabilità, fatica  e dolore, sono stati accantonati”, in cui conformismo e permissivismo sembrano dominare, il convegno propone una visione della purezza, del corpo e della sessualità, che appare rivoluzionaria anche ai giorni nostri e richiama l’attenzione dei genitori, degli educatori e dei formatori.
Seguendo il convegno, infatti, la purezza non è considerata un “problema” o un ostacolo dal quale doversi liberare per poter esprimere pienamente il proprio essere sessuato. La purezza è un bene – dice mons. Gagnon – ed è un bene da vivere nella nostra realtà totale: nel nostro corpo e nella nostra anima, nel nostro cuore e nel rapporto con gli altri.

Accanto alla purezza come “bene”, la sessualità stessa viene definita “un dono di Dio”
: “La sessualità è una componente fondamentale della personalità, un suo modo di essere, di manifestarsi, di comunicare con gli altri, di sentire, di esprimere e di vivere l’amore umano. Perciò essa è parte integrante dello sviluppo della personalità e del suo processo educativo”
.

Il primo Libro della Genesi dice: “Dio creò l’uomo a sua immagine; a immagine di Dio lo creò, maschio e femmina li creò”. E’ Dio stesso dunque che, creando l’essere umano uomo e donna, ha conferito alla persona caratteristiche sessuali distinte ma complementari, capaci, attraverso un’intima relazione fondata sull’amore, di partecipare all’opera stessa della creazione e di portare così alla perfezione la natura umana. 
A ragione, perciò, il Card. F. Arinze, può dire: “essere uomo o essere donna viene da Dio. La sessualità è un dono di Dio, è  buona. E’ così che siamo stati creati”.

Non è difficile a questo punto comprendere che la sessualità non costituisce un problema per la chiesa e per l’uomo di spirito, come la cultura moderna cerca di “pubblicizzare”, al contrario essa è una forza di amore per la persona che la conduce alla massima apertura all’altro fino al dono di sé perché qualcosa di nuovo possa prendere vita. 

Sessualità e genitalità

Accogliere questa visione di purezza e di sessualità porta necessariamente a scontrarsi con la concezione da sempre presente, ma purtroppo oggi ancor più dominante, della “sessualità come genitalità”.

E’ interessante constatare che digitando la parola “sessualità” in internet, il motore di ricerca fornisce ben 2.130.000 risultati, in un record di tempo di 0,10 secondi. Ma, all’illusione di una conoscenza immediata ed illimitata dell’argomento, fa eco una ripetitiva, quanto mai povera, tendenza ad associare il termine “sessualità” a delle “tecniche” per raggiungere e/o suscitare un maggior piacere fisico, lasciando gli attori stessi dell’ “azione sessuale” privi di una propria identità personale, relazionale ed affettiva. La sessualità appare quindi un’azione impersonale, un semplice utilizzo di “organi”, racchiuso in un “qui ed ora” senza progettualità!
La sfida, emergente dal convegno stesso, appare dunque, primariamente, quella di scollare la sessualità dai confini ristretti e riduttivi della cultura contemporanea, riconsegnandole il suo giusto posto nella persona umana e definendola addirittura un “valore”: “solo se è sorretta da autentici valori etici, la sessualità può esprimersi nella sua pienezza e nei suoi più veri valori”
.

Mentre la “genitalità” è solo un’espressione della sessualità, e neanche la più importante, quest’ultima è presentata dai relatori come quella forza d’amore, di crescita, di “un impegno con” e di “un impegno per” che caratterizza le persone inserite in un rapporto interpersonale; la sessualità porta quindi in sé il carattere della reciprocità.
La sessualità allora non è un puro “esercizio fisico” che può generare più o meno piacere, come la modernità cerca di presentare, attraverso anche le sue lotte per quella che viene chiamata “libertà sessuale” o “liberazione dai tabù”. E’ interessante e triste insieme guardare come a fronte di tanta “libertà” siano sempre più crescenti e preoccupanti i dati che testimoniano situazioni di frustrazioni e di conflitti proprio in campo sessuale, sia a livello individuale – incapacità di avere una sana relazione con se stesso e con le dimensioni che lo caratterizzano - che interpersonale – incapacità a relazionarsi in modo sano con l’altro “diverso da sé”. Riflettendo con maggior attenzione e coraggio, dobbiamo riconoscere allora che siamo di fronte ad una contraddizione: 
come può la “libertà”, se è vera libertà, creare “frustrazione e conflitto”? come può la libertà “imprigionare” le forze vitali dell’uomo fino a renderlo “schiavo” dei propri istinti?
Forse quella che è stata definita “libertà sessuale”, non è altro che un modo accattivante di dire che si ha la possibilità di “divertirsi” senza prendersi  un impegno profondamente serio verso se stesso e verso l’altro; una maniera di vivere la sessualità in modo così soggettivo da toglierle il carattere della relazione che coinvolge le persone della coppia in tutte le loro sfere, affettive, intellettive e fisiche. In questa prospettiva, la “libertà sessuale” non ha fatto che ridurre la sessualità ad una serie di atti privi, in realtà, del contributo e della partecipazione piena della persona, riducendola ad un atto:

· individuale e non relazionale ( l’altro non è un “altro diverso da sé” col quale completare la propria persona e al quale donare la propria vita, ma diviene un “oggetto da usare” senza un coinvolgimento affettivo, non riconoscendo e non rispettando così quel valore e quella dignità di cui ogni persona è portatrice.
· Egoistico ( con la sola finalità di provare piacere e soddisfazione e non come gesto aperto alla progettualità di un futuro caratterizzato dalla responsabilità reciproca verso la vita.
· E disimpegnato ( quando non si prova più piacere con un partner si cambia.
Questo modo di vivere la “sessualità” giustifica anche il proliferare di manuali tecnici, compresi i “mezzi di sicurezza” – preservativi e contraccettivi in genere – che riducono la persona ad un organo biologico.

Non è più quindi la persona a vivere un’esperienza sessuale ma solo il suo corpo! E’ a questa depersonalizzazione della sessualità che la Chiesa e ogni espressione veramente educativa si oppongono: “non si tratta di giocare al gesto sessuale, ma di impegnarsi nel gesto sessuale, in quanto espressione di amore e momento di crescita nella vita della coppia”
.
Sessualità e corpo

Ricollocare la “sessualità” nella sua giusta dimensione di “espressione di un amore puro”, significa prima di tutto rinnovare l’affermazione di un umanesimo che recuperi i valori della persona umana e, nella persona, il vero significato della sessualità e del corpo, quali canali per esprimere “la vocazione dell’uomo alla reciprocità, all’amore e al mutuo dono di sé”
. 
“Io sono il mio corpo”, afferma Merleau-Ponty per sottolineare il ruolo fondamentale che il corpo riveste nel processo di acquisizione/costruzione dell’identità. Ma, parallelamente ad una profonda crisi di identità che sta minando la persona umana e in particolare le fasce giovanili, siamo di fronte ad una crisi del “corpo”, tanto che Patrizia Vaccaro, in un suo recente articolo
, parla di “corpo smarrito”. L’autrice si chiede: ma oggi cos’è il corpo? Che valore ha e che ruolo riveste nell’essere persona? 
La cultura del non-limite

Queste domande, ricorrenti nelle varie relazioni del convegno, rivestono un significato particolare anche all’interno di una riflessione più ampia che abbraccia tutto il pensiero di Mons. Novarese, orientato alla valorizzazione di ogni umana sofferenza e alla promozione integrale della persona segnata dal limite fisico, psichico e morale. Lo sviluppo scientifico-tecnologico, infatti, ha mutato fondamentalmente il modo di vedere e considerare il corpo e, quasi con un delirio di onnipotenza, ha sviluppato, soprattutto nei giovani, fantasie di superamento dei limiti umani, creando paradossalmente sentimenti di smarrimento e paura. L’uomo moderno, infatti, dopo aver imparato a conoscere e a controllare la realtà esterna, si è rivolto verso l’interno, cioè verso se stesso, iniziando così un processo di ossessivo controllo, perfezionamento e gestione del proprio corpo come di un qualcosa slegato da sé. 
L’obiettivo è l’eliminazione del “limite”, di ogni limite dell’essere umano in quanto corpo. L’uomo oggi non accetta più “ciò che non si può fare” e non si rassegna più a quei vincoli impostici naturalmente, primi fra tutti quello della sofferenza e quello della morte. Questa cultura del “non-limite” ha sviluppato, soprattutto nei giovani, anche un dissolvimento dei confini del corpo e contemporaneamente un dissolvimento della propria identità, con conseguenze, se non sempre patologiche, sicuramente pericolose sia nella dimensione del valore stesso dell’origine della vita, dove sessualità, gravidanza e maternità si ritrovano d’improvviso ad essere indipendenti l’una dall’altra, sia nella capacità di distinguere tra “virtuale” e “reale”. Questo emerge in modo più evidente dal progressivo ma continuo inserimento di internet nella quotidianità che pone oggi il problema di un “virtuale” che supera il “reale” e rimette in discussione non solo i valori ma la stessa identità del soggetto cancellando i parametri di spazio e tempo, coordinate in cui il corpo si inserisce e in cui trova la sua definizione.
Un problema di fondo
Il convegno mette in luce come la diminuzione dei valori etici-morali, il prevalere di una cultura “multimediale” – e oggi potremmo dire cibernetica – con le varie conseguenze che sono state riprese in questa rilettura, convergono in un problema di fondo, che può essere definito “relazionale”. Quello che viene chiamato “problema sessuale” è, infatti, principalmente un “problema relazionale” e a questo possono essere ricondotte le diverse difficoltà che i giovani, come anche gli adulti, oggi vivono in relazione a sé stessi e conseguentemente in relazione agli altri e a Dio.
Sessualità come “amore maturo” e dono di sé. 

Di fronte alla grande vocazione ad amare, a cui ognuno è stato chiamato, l’uomo si trova oggi in una situazione di “smarrimento”. 

La maturità all’amore umano, richiede non solo una profonda conoscenza di se stesso, ma la capacità di aprirsi all’incontro con l’altro diverso da sé, libero da ogni atteggiamento possessivo; un’apertura che sappia coniugare accoglienza, cioè la  capacità di ricevere l’altro in sé, di progettare con l’altro l’accoglienza anche di una nuova vita e di una nuova storia e oblatività che è la capacità di consegnarsi all’altro: “matura è quella persona che è in grado di amare con un amore di comunione e di gratuità”
.
E’ evidente che questo tipo di relazione implica non solo la disponibilità ma anche la capacità della persona di avere fiducia in se stessa e nell’altro diverso da sé; di fondare il proprio cammino di crescita su valori umani, etico-morali e spirituali forti; di credere, in ultima analisi, che la sua esistenza non è un puro caso della natura, ma è inserita in un progetto più grande di cui è assoluto protagonista, accogliendo le sfide e le responsabilità di cui ogni progetto è costituito.

Per i credenti, ricollocare la sessualità nella sua dimensione di “comunione con e per”, di dono totale di sé e di gratuità, permette anche di far emergere la preziosità e la bellezza di altre forme di realizzazione della propria vita e del progetto di Dio. Se, infatti, è più comune identificare la realizzazione dell’uomo e della donna nella relazione sponsale, essa non è l’unica forma di relazione e di scelta di vita. Fin dall’inizio del cristianesimo, molte persone, uomini e donne, hanno scelto di vivere il “celibato”, consacrandosi interamente a Dio e ai fratelli. Ma coloro che scelgono di consacrarsi non lo fanno “riducendo” il proprio essere uomo o il proprio essere donna, come fossero “esseri asessuati”; i consacrati non decidono di rinunciare al proprio essere sessuato, essenziale per poter dare e ricevere amore, ma all’esercizio di una parte di esso, come può esserlo appunto la genitalità. Ma, come espresso nella rilettura del convegno, la sessualità di cui l’essere umano è caratterizzato non è sinonimo di genitalità, ma richiama la dimensione affettiva, emotiva, intellettiva e volitiva che rende ogni relazione autentica e piena. La persona consacrata, quindi, se rinuncia al matrimonio e alla pratica delle relazioni sessuali, non rinuncia certo ad altre forme alte di relazione, come l’amicizia, la fraternità e a quelle relazioni che vengono definite “maternità e paternità spirituali”, tutte forme di relazione che richiedono dedizione e sacrificio, amore e tenerezza non meno di una relazione familiare e genitoriale. 

L’uomo è stato creato mediante la relazione e per la relazione, emerge dai primi capitoli del libro della Genesi. E’ questa la nostalgia che ogni persona porta, consapevolmente o meno, dentro sé. Riscoprire, ascoltare e rinnovare questa nostalgia, significa rispondere affermativamente alla sfida di un amore puro.
La purezza, come emerso in questo percorso, non è un ostacolo all’amore umano. Al contrario, ne è il “marchio di qualità”! Se amare è la “relazione per eccellenza”, l’amore puro ne è l’espressione più alta. “Che vuol dire puro”? si domanda il Card. Gagnon. “Quest’acqua è pura – dice – se non c’è altra sostanza mescolata dentro. Essere puri vuol dire essere veramente una cosa sola”!

Amare in modo puro, anche a livello umano, significa allora, amare non solo con tutto se stessi, ma nella totalità del proprio essere, in unità di mente, di cuore, di volontà e di corpo; significa amare liberi da ogni forma di egoismo e di egocentrismo, che rischiano di “usare” o di “giocare” con le proprie facoltà e con l’altro invece che “vivere insieme un’esperienza di relazione intima e profonda”, espressione della perfezione umana.
E se il problema di fondo è un problema relazionale, la via d’uscita non può che fondarsi sulla relazione, sul riacquistare quindi la capacità di instaurare relazioni sane ed autentiche con se stessi e con gli altri. Gli interventi fatti al convegno lo sottolineano continuamente: “La sessualità è espressione della personalità totale e si traduce in un atteggiamento verso la persona di sesso opposto. La sua intima spinta è di tipo relazionale e transitivo: uscire da sé in atteggiamento di donazione, per arrivare all’altro ed integrarsi con lui”
.

La domanda che ci si potrebbe porre è: oggi è possibile condurre i giovani ad un’espressione pura dell’amore umano? San Paolo direbbe: è possibile oggi “glorificare Dio col proprio corpo”?
E’ questa una delle sfide più grandi per l’Associazione Centro Volontari della Sofferenza e per la Chiesa intera che, come “COMUNITA’ EDUCANTI”, sono chiamate a divenire luoghi e spazi in cui accogliere ed accompagnare i giovani del nuovo millennio in questa sfida che richiede davvero il coraggio di andare controcorrente.

I giovani, oggi, sono confusi e rischiano lo smarrimento! Gli innumerevoli e contrastanti messaggi che la società, attraverso i vari strumenti di propaganda, fa giungere loro li indeboliscono. I modelli di perfezione basati unicamente sulla bellezza e sulla potenza fisica e materiale, privi di ogni significato umano e spirituale, ha svuotato tanti giovani della propria dignità, fino al disprezzo di sé e del proprio corpo. Le attuali ricerche confermano che la tendenza a crearsi una “vita virtuale” – che significa quindi anche relazioni virtuali, rapporti virtuali, ecc. - sembra derivare proprio da una non accettazione del proprio corpo, delle proprie emozioni, della propria realtà, ecc. e di solito si rifiuta ciò che non piace o non si riesce a gestire e a far proprio! La sfida educativa, alla quale anche il CVS tenta di rispondere è allora quella di riconsegnare ai giovani la propria dignità ed il proprio valore, attraverso un cammino orientato all’accettazione e all’accoglienza di tutta la propria persona e delle diverse situazioni, dei limiti, della malattia e della sofferenza che la vita necessariamente porta con sé . 

Non a caso il convegno, col suo titolo, chiama i giovani e gli educatori ad una grande vocazione: “GLORIFICATE DIO NEL VOSTRO CORPO”. L’espressione di san Paolo sembra un “grido di speranza”, l’apostolo delle genti, così come la Chiesa e Monsignor Novarese stessi, crede che i giovani l’abbiamo in sé questa meravigliosa capacità: “Glorificare Dio attraverso il proprio corpo”, cioè glorificare Dio attraverso le proprie azioni e soprattutto attraverso le proprie relazioni, di cui il corpo ne è il massimo canale espressivo.

I giovani oggi hanno bisogno di sapere che “qualcuno ha fiducia in loro”. E’ essenziale per il giovane percepire di esistere e di essere importante per qualcuno. 

La sfida dunque è quella espressa da mons. Luigi Novarese e richiamata da mons. Rocchetta: non avere paura di chiedere molto! Non smettere di proporre ai giovani gli ideali più alti della vita cristiana. Il modello massimo per noi è la persona stessa di Cristo! Cristo si è fatto uomo, è venuto ad abitare in mezzo a noi proprio attraverso un corpo. Cristo ha dimostrato, lungo tutta la sua vita terrena, che in Lui non c’è stato un amore spirituale separato da un amore corporale, ma un amore incarnato, un amore reale e puro, vissuto fino al dono totale di sé.

Conclusione

Il Convegno, proposto venticinque anni fa e richiamato rapidamente in queste pagine, dice come l’Associazione CVS ancora oggi si avvicina al giovane, cammina con lui, verso una meta alta e comune: l’autentica comunione, costruita dentro una relazione pura e matura. Solo così i giovani saranno “pronti a rispondere a chiunque gli domandi ragione della speranza che è in loro”
.
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